
Lottario II. Imperadore, e pofcia Federigo I. Augufto nelle Diete tenu­
te in Roncaglia, con effere intervenuto il Configiio ed AfTenfo de’ Ma- 
grati alle loro Leggi.  Nè differente era in que’ tempi il Rito di pubbli­
car nuove Leggi ne i Regnidi  Francia,  Alemagna , e preiio altri Po­
p o l i . c o m e  fi raccoglie dalle antiche memorie,  e lo Schiltero , ed altri 
Scrittori del' Gius pubblico Germanico hanno dimoftrato. Qual  potere , 
e quai limiti abbiano gl’ Impexadori d’ oggidì  in far nuove L e g g e ,  non i/ 
ha da chiedere a me il Lettore, ma dee dimandarlo a tanti Eruditi T e -  
defchi , i quali ampiamente han trattato de’ pubblici loro affari .

O r a  due forte di Leggi furono in Italia,  allorché qu i  fìgnoreggiaro- 
no gl’ Imperadori Franchi, cioè le Particolari di ogni Nazione,  che ri­
guardavano le Succeffioni, i Contratti , le pene de’ delitti, e iìmili al­
tri punti,  che come aveailo credutoli  meglio,  i Legislatori aveano ina­
bilito. L’ altre erano Leggi  G enerali , alle quali indifferentemente fi t r o ­
vavano fottopofti tutti gli abitatori del Regno d’ Italia . Veggafi  la Legge 
Nona d» Pippino Re d’ Italia, dove fono le feguenti-parole : D e  ceteris 
vero cauffls Communi Lege vivamus , quarti Domnus Karolus excelleniìfjlmus 
R ex Francorum atque Langobaròorum in E liclo  adjunxit. Ecco come i 
Capitolari aggiunti da Carlo M. all’ Editto,  cioè alla Legge Longobar­
dica ,  s’ aveano da offervare da natte le Nazioni allora dimoranti m Ita­
lia. Delle Leggi Particolari parla nella medefìma Legge  lo ftello Pippi­
no con dire: Si lairocima , rei Jurta , aut prceda inventa fuerint , emenJen- 
tur juxta ut ejus L ex e jl , cui tnalum ipjum perpetratati fuerit. Sicché le 
Pene de i delitti lì pagavano non fecondo la taffa delia Legge profef- 
fata dal delinquente, ma fecondo quella di chi avea ricevuto il danno
o f  offsfa . Quanto alle Succeffioni li noti la L’egge 46. del medeiìmo 
Re Pippino. Sicut conjuetudo nojìra ejl, die’ e g l i ,  Romanus vel Lango- 
bardus Ji evenerit quod cauffam inter fe habeant, obfervamus , ut Romanus 
Succejjlonem eorum juxta  J'uam Legem habeat. Simihter & omnes fcriptiones 
juxta Legem Juam faciant. Et alti homlnes ad altos Jìmihter. E t quando 
componunt ( cioè vogliono pagar la pena in danaro ) juxta Legem ipjius , 
cui malum fecermt componant. E t Langobardus illi jimtliter conventi compo­
nete . Perche Pippino folamente qui parli de’ Longobardi e Romani,  cioè 
d e i  difeendenti da gli antichi abitatori d’ Italia, a’ quali era permeilo di 
feguitar la Legge Romana: forfè ciò a v v e n n e  perchè quefti erano i due 
principali Popoli del Regno Italico . Poiché per altro anche’ altre Nazio­
ni fotro quel Re  vennero ad abitare in Italia; e lo confefia egli nella 
Legge 28. dove così parla: D e diverjìs generaitombus hominum, quee in 
Italia commanent , volumus , ut ubicunque culpa contigerit, unde fayda ( ne- 
micitia ) cre/cere poterli, prò jatisjacltone hominis illius , quem culpaverint, 
fecundum Legem ipjius , cui negligentiam commiferlnt, emendent. A d u n q u e  

acciocché apparìiTe, a quale delle varie Leggi ciafcuna perfona allora
a d e r i f l e
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